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ta della Repubblica, la ricostruzio-
ne materiale e la modernizzazione 
economica e sociale, ma cominciò 
presto a dare il proprio contributo di 
studioso e di giornalista alla crescita 
culturale e civile del Paese.

Sin dall’inizio infatti le sue ricer-
che, che gli valsero la libera docenza 
e poi la cattedra universitaria, si svi-
lupparono sia nel campo del pensie-
ro politico che in quello della storia 
contemporanea. Ed ebbero come fi-
lo conduttore i nodi della democra-

zia moderna, esaminati at-
traverso l’elaborazione del-
le idee e dei programmi 
politici, per un verso, e at-
traverso la loro traduzione 
in ordinamenti, istituzioni 
e sistemi politici, per l’altro 
verso. Il suo primo lavoro 
organico, non a caso, inti-
tolato Idee politiche e società 
(1966), indicava i suoi prin-
cipali campi di ricerca e la 
prospettiva assunta per esa-
minarli. Seguirono La dina-
mica storica dei partiti poli-
tici (1970), Lenin e la strate-
gia della rivoluzione (1972) 
e la lunga serie di saggi de-
dicati ai grandi del Risorgi-
mento nazionale (Mazzini e 
Cattaneo innanzi tutto), agli 
esponenti della democra-
zia postunitaria (da Cola-

janni a Ghisleri, da Turati a Nitti), ai 
protagonisti dell’antifascismo e del 
movimento di “Giustizia e Libertà” 
(da Giovanni Amendola a Carlo Ros-
selli, a Luigi Salvatorelli) e della vita 
repubblicana italiana (da Feruccio 
Parri a Ugo La Malfa, da Pietro Nen-
ni a Umberto Terracini, da Riccar-
do Bauer a Leo Valiani, per fare solo 
qualche nome).

Contemporaneamente aveva in-
tensificato la sua assidua colla-
borazione ai giornali, che lo por-
tò a scrivere per numerose testate: 
l’“Avanti!”, la “Voce Repubblicana”, 
il “Resto del Carlino”, il “Corriere 
del Ticino” e il “Corriere della Sera”, 
dove i suoi articoli sono apparsi fino 
alla fine.

Attento sempre all’efficacia del-

stente di Vittorio Beonio-Brocchie-
ri, poi da docente di Storia delle dot-
trine politiche fino al 2007, e negli ul-
timi tempi come professore emeri-
to. Ha insegnato però anche in altre 
università, da Firenze a Bergamo, 
stabilendo sempre con i colleghi e 
i giovani allievi rapporti di feconda 
collaborazione, che andavano oltre 
i confini istituzionali, per tradursi 
in condivisione di obiettivi e di valo-
ri perseguiti in amicizia negli ambiti 
più diversi della vita sociale.

Dall’intellettuale puro, chiuso nel-
la propria torre d’avorio, come ama-
va dire, Colombo è stato sempre di-
stante, avendo assimilato molto pre-
sto la lezione degli uomini del Risor-
gimento e quella degli antifascisti 
che avevano lottato contro la ditta-
tura per la libertà e la democrazia, 
la giustizia sociale e la fraternità tra 
i popoli, e che dopo la Liberazione 
avevano espresso quei valori nella 
Carta costituzione dell’Italia repub-
blicana e in progetti di grande porta-
ta storica, come il Manifesto di Ven-
totene per la promozione dell’unità 
europea.

Cresciuto nella Milano resisten-
ziale di Parri, di Bauer, di Lombardi 
e di Valiani, Colombo non solo seguì 
con giovanile entusiasmo la nasci-

Chi ha frequentato Arturo Co-
lombo, scomparso a Milano nel giu-
gno 2016 all’età di 81 anni, non può 
non ricordare accanto all’ampio e 
cordiale sorriso, allo sguardo vivace 
e ironico, ai capelli corti e alquanto 
ribelli come la sua barba concentra-
ta sul mento e sulla bocca, il movi-
mento energico delle mani sempre 
pronte ad accompagnare l’andamen-
to del discorso, che voleva fosse il 
più possibile nitido e lineare.

In questo suo modo di porgere 
ciò che aveva da dire, non 
c’era solo l’abitudine del 
docente universitario im-
pegnato a tenere desta l’at-
tenzione dei giovani allievi 
mentre li guidava nell’ap-
profondimento dei temi 
trattati nel suo insegna-
mento. Né c’era solo l’abi-
tudine del conferenziere di-
vulgatore chiamato a parla-
re agli uditori più diversi, e 
neppure solo l’esercizio del 
giornalista allenato a comu-
nicare con la sintesi più ef-
ficace.

Nel suo modo di espor-
re il proprio pensiero c’era 
innanzi tutto la volontà di 
fare chiarezza sui proble-
mi in discussione, convinto 
com’era che uno dei compi-
ti principali dell’intellettua-
le sia proprio quello di fare chiarez-
za. Solo mettendo in luce i termini 
reali dei problemi, pensava, si con-
sente a tutti di partecipare al dibat-
tito pubblico e alla ricerca collettiva 
delle soluzioni possibili dei proble-
mi di interesse generale, quali sono 
sempre quelli della politica con la P 
maiuscola, a cui Colombo aveva de-
ciso molto presto di dedicare la pro-
pria attività di storico e di analista.

Si era formato a Milano, dove era 
nato nel 1934, nel clima del secondo 
dopoguerra, e dopo aver frequenta-
to le scuole della metropoli si iscris-
se all’Università di Pavia, nel 1953, 
avendo ottenuto come studente me-
ritevole un posto presso il Collegio 
Ghislieri. E a Pavia percorse l’intera 
carriera accademica, prima da assi-

A un anno dalla scomparsa di un autentico amico del Ticino

Ricordo di Arturo Colombo

Arturo Colombo (a destra) con il filosofo Norberto Bobbio.
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gina culturale del “Corriere del Ti-
cino”, nel 2001 è stato insignito del 
Premio della Fondazione del Cente-
nario della BSI-Banca della Svizze-
ra Italiana, istituito con lo scopo di 
favorire e sostenere lo sviluppo del-
le relazioni e gli scambi culturali tra 
Svizzera e Italia. E particolarmente 
intensa è stata la sua partecipazio-
ne alla vita del Comitato italo-sviz-
zero per la pubblicazione delle ope-
re di Cattaneo, della cui attività fu a 
lungo non solo suggeritore, aven-
do ricoperto l’incarico di vicepresi-
dente, ma anche realizzatore effica-
ce, sempre pronto a coinvolgere le 
energie umane a lui vicine, da auten-
tico organizzatore di cultura. Quale 
fu sempre e amò essere.

Carlo G. Lacaita

Gobetti a Bauer (1990) e Voci del No-
vecento. Protagonisti e testimoni del 
lungo “secolo breve” ( 2012), apprez-
zate non solo dagli studiosi, ma an-
che dai lettori comuni conquista-
ti tanto dalla scrittura agile quanto 
dall’acutezza delle analisi dello stori-
co-giornalista. 

Studiando i suoi “eroi”, costretti 
nel corso della loro vita a esulare in 
Ticino (da Mazzini e Cattaneo a Er-
nesto Rossi e Altiero Spinelli), Co-
lombo entrò in contatto con gli am-
bienti culturali e con le istituzioni 
del Cantone, che ne utilizzarono le 
competenze in più occasioni. Così è 
stato lungamente incaricato dal Di-
partimento cantonale della pubblica 
educazione quale esperto per la sto-
ria nelle scuole ticinesi e ha parteci-
pato come commissario agli esami 
finali di maturità degli studenti lice-
ali. Collaboratore assiduo della pa-

la comunicazione e alla pluralità 
delle fonti, Colombo utilizzò anche 
lo strumento dell’intervista diret-
ta con gli attori della politica italia-
na del secondo Novecento (da Gior-
gio Amendola a Enrico Berlinguer, 
da Arturo Carlo Jemolo a Giuseppe 
Prezzolini) e raccolse molte loro te-
stimonianze nel volume del 1985 Pa-
dri della patria. Protagonisti e testi-
moni di un’altra Italia, presentando 
i tratti umani dei personaggi oltre al-
le idee, ai progetti, che pur nelle dif-
ferenze, tendevano a fare del paese 
una patria più giusta e più civile.

Non c’è si può dire figura impor-
tante dell’Italia democratica che non 
sia stata indagata da Colombo. E le 
sue disamine, accumulatesi nel cor-
so degli anni, sono state opportuna-
mente riunite in raccolte riepiloga-
tive, come Voci e volti della demo-
crazia. Cultura e impegno civile da 


